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MARIOLINA BONGIOVANNI BERTINI, «Balarouth: Balzac ritrattista nel 1822», in Tra parola e
immagine. Effigi, busti, ritratti nelle forme letterarie, atti del convegno, Macerata, Urbino
3-4-5 aprile 2001, a cura di Luciana GENTILLI e Patrizia OPPICI, Macerata, Università degli
Studi – Facoltà di Lettere e Filosofia, 2003, pp. 247-254.
1 Il tema del ritratto occupa un posto di primo piano nell’opera di Balzac, se considerato
alla luce del progetto estetico più generale che presiede alla peculiarità delle singole
creazioni  narrative  e  che  intende  offrire  ai  lettori  la  perfetta  illusione  della  vita
perennemente “en action”. In questo senso, la pratica del ritratto, che, ad esempio, in
Sarrasine, sembra essere collegata «a una concezione della fatalità dai forti connotati
romantici  e  melodrammatici»  (p.  248),  è  avvertita  dallo  scrittore  come  uno  tra  gli
elementi centrali della sua poetica romanzesca, come un «elemento tra i più tipici e
irritabilité» (p. 249).
2 In Une Heure de ma vie, racconto giovanile che Balzac scrisse tra il febbraio e il marzo
1822,  il  personaggio  di  Balarouth,  il  vagabondo  che  diventerà  il  fedele  servitore  e
l’amico  del  giovane  romanziere,  prefigura  alcune  suggestive  figure  della  Comédie
humaine nelle  quali  è  possibile  scorgere  la  proiezione  delle  tensioni  tipicamente
balzachiane verso la ricerca (e lo studio) dell’uomo interiore, da cui procede la storia
segreta del genere umano. Posto accanto al peristilio del Théâtre-Français, Balarouth
smaschera  gli  artifici  di  una  tradizione  aulica  ormai  desueta:  la  sua  connotazione
grottesca ed eroicomica, puntualizza bene l’A., «funge da correttivo al patetico ed è allo
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stesso  tempo,  per  Balzac,  un  elemento  di  discreta  e coscientissima  autoparodia,  in
perfetta consonanza con il modello sterniano» (pp. 252-253).
3 In questo personaggio simbolico, la cui espressione stoica e magnanima stride non poco
con la sua condizione (esteriore) di mendicante, è scritto «il suo destino di conoscitore
impareggiabile delle strade parigine» (p. 253): egli, infatti, saprà infondere a Balzac la
propria energia vitale e il  proprio sapere metropolitano, per poi essere dimenticato
dallo scrittore che già, però, ne ha interiorizzato la scienza.
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